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É vostra In terra, da cui vi respinge 
Tal forza, che irridi; l'umana natura. 
Quel cerchio lontano, che l'occhio riciuge, 
<]hc brilla di prati di fresca verzura, 
É lutto il teatro, ch'ai braccio, alla mente, 
Dell' uomo allo sforzo I' Eterno donò: 
É il campo, sul quale desioso lidenle 
Il fronte dei padri ricurvo sudò. 

Immensa è l'arena dell' uom, che lavora; 
Immenso il potere, che all'uomo fu dato; 
Se imbruna la sera, se arrossa l'aurora, 
La forza raddoppia, dì ch'egli è dolalo. 
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Dall'ari», dal suolo, dal fui min, dal vento 
E' toglie ogni giorno potenza e virlìi; 
E ognora egli afferra novello elemento, 
Gridando: li tengo! mi servi pur lui 

Squarciala la terra dal viscere arcano 
Qui renile i metalli, che indorano il rriundo, 
L unire e alimenta quel fuoco sovrano, 
Clio spinge le navi sul mare profondo, 
Che spinge le ruote sul lardo terreno 
Con ali veloci, cui cede il pcnsìer; 
E arreca con foga, che uguaglia il baleno, 
Milioni di Ij roccia sul braccio primier. 

Quìi breve apparai» di fervido ingegno 
L' imago fedele del nostro pensiero 
Distende, ed apporln la luco nel regno 
Del liei, del sublime, del retto e del vero. 

I.a uiiiriliiiiii iinoniie. rhe sriKiver non potè 
miriade di braccia, d'un solilo s'apri 
Di elastica (orza. Le piagge più ignote 
Di caldi lessuii desiali coprì. 

E tulio, fu tulio dall'uomo croato, 
Dal libero spiro del genio sospinto ! 

Angusta la sfera del proprio ricinlot 
Lo ruppe dell'anima il libero volo, 
E disse a nalura: sci tutta per me; 
Le forze lemule dell'acre e del suolo. 
Terrore dogli avi, sou ora al mio pie. 
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Qunt cosa fa cari lo stenlo, il sudore? 
Qual cosa m'infonde l'arcano desìrc 
Di pure speranze, di nobile amore, 
Di fedo cosiamo nel dubbio uvtenire? 
L'umor dei mici figli, l'amor della pace, 
L' amor della terra, clic culla mi fu, 
L'amor dei fratelli, clic solo si luce 
Pici cuore del vile, negalo a virtù. 

E vicn dira legge, che dice: sium molti, 
Scn vada una parte lontana con Dio! 
E crede ad un cenno del forte disciolli 

I nodi, die slringonci al suolo natio? 
Ma dove n'andranno? Son nostri fratelli, 
Wfc colpa, o delitto quel laudo colpì, 

E in aspre contrade pur -rossi drappelli, 
Qua! sorte li attende, qiiai miseri dì? 

Ma io li ho veduti sul lido temuto, 
DÌ morte il pallore dipinti sul riso; 
Immoli gli sguardi, sta il labbro lor mulo 

II fronte aggrinzilo, convulso e conquiso! 
Da alleili gentili quell'anime pure 
V'irlude fur Ira Ile finora ad amar: 

Chi sa in quell'istante quai truci, qua' dure 
Immagini il core non vanno a mutar? 

Ma quella, clic resta, grandissimo schiera 
Son madri, sorelle, carissimi amici, 
Clic lìssan piangenti siili' orrida sera 
La sorte dei loro ditelli infelici! 
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Disperali di duolo ! La patria a lor pegni 
Dolcissimi, ingrata ricetto nego. 
E il cuore, battuto da dubb) e da sdegni, 
L'amor della patria lontano scacciò. 

É grande dì selve remole 1' ampiezza, 
Ma inospitc laada, che lungi si stenda, 
Non porge ad uo popol, eh' ha fame, salvezza, 
He incolume, o vico Ha eh' essa lo renda, 
E, come Ga vano lo sforzo, ch'ai sasso 
llicerchi, premendo, l'inutile umor, 
Fia vano allo zolle del villico lasso 
11 solo stentalo morcnle^sudor; 

Se manchi quel Terrò ricurvo, ch'ai suolo 
Le forze, che all'aere ha so tira Ite, rannoda, 
Se manchi il possente benefico stuolo 
Dal docile collo, dall'agile coda; 
Se il pane che tempri le forze già sparse, 
Se un provvido tetlo, se inanelli l'asil. 
Oli come falliscono in maggio lo apparse 
Speranze ridenti dal lepido aprili 

11 ricco, che tiene raccolte in poteaza 
Di lutti i germogli la forza e la vita, 
Non pari colpisce temuta scatenza, 
Non coglie il disagio di vostra partila. 
Morranno di sten li, di duòlo morranno, ' 
Pici bando d' ignoto recondito orror ! 
Né Sa della patria men lieve l' all'anno, 
A cui fu sottrailo dei ligli l'amor. 
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Siam molli! Menzogna di labbro imbecille.', 

0 frodo di l'oro, elio nacquen sciagura! v\>:\-, \\\ 
Clii sono quell'ombre, che strisciano a mille, 

Il lido assordando d'un suon di paura? 

Chi san quei barocchi, ebe all'orgia ed al giuoco 

11 dì son saloli! di sangue c di vin? 

E pronto il moschcllo la noLEe hanno al fuoco 

Per rendere eterno l'angusto coniin? 

Perchè lanla gente sul danno d'alimi? -'.in . 
Perché di tonfarmi la truce rovina ? 
Al nulla è dannalo |>cr sempre colui u . .. 

Clic a servo lavoro la fronle reclina. , „; . i 

Perchè ad ogni trailo m'è tollo il scnlicro, } 
Vacilla la gamici, m' ìucespiM ii piì 1 ? 
Perche in ogni passo s'affaccia un guerriero, 
A lormi la slrada, che un nume mi dio? 

Siam liberi e forti I — Fu leggo superna, 
Clic diede al crealo celeste armonia, 
Si muovono in danza divina ed alterna 

1 mondi e le sfere per libera via, 

E (ulta dell'ulto nei basso discendo 
L'immensa unìtndc, l'accordo divin. 
Benefica o pari la possa si stende 
Che alterna la sora, che alterna il mallìn. 

Debl cessi il malanno, deh 1 cessi l'oltraggio, 
Clic il ben di ciascuno nel torre a ciascuno 
Ricerca, pagando l'onor del servaggio 
Con pan, che non lorna, m giova a nessuno..: 
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Siam liberi c Torti 1 L'umano volere 
In rapido sguardo la vita corrà; 
Ne vincer nalura da crudo piacere; 
Rè un uomfara vìver, clic viver non sa. 

E a tanti infelici strappar non vedrnssi 
Lo spiro primiero dell'aura natale, 
Il suolo, che resse Ì tremanti lor passi 
Dei primi ricordi l'affetto immortale! 
Siam liberi e forti! La mano divina, 
Che il tenero arbusto in gran guercia mutò, 
AH'uom va gridando: cammina, cammina, 
li genio ti 6 dato, clic il mondo crei). 
Chiaramente 12 gennaro 1810. 



Stamperìa iti Mario La Porla 
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